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«Quando sono nato e poi
da piccolo ero una sorta di ba-
gaglio appresso, un inconsape-
vole giramondo. E non poteva
essere diversamente, visto il la-
voro che faceva mio padre.
Lui era sempre in giro per tour-
née tra Europa e America e al
suo fianco c’era mia madre
e, naturalmente, io, anche
se ancora in fasce».

Lui è Tito junior, Ti-
tino per gli amici, il pa-
dre era Tito Schipa, lec-
cese autentico, un mito
del bel canto e il più
grande tenore di grazia
(solo?) di tutti i tempi.

Lecce, in vari modi,
tiene viva la memoria di
uno dei figli che più le ha
dato lustro in Italia e nel
Mondo: il più singolare, e ap-
prezzato, è il rintocco del mez-
zogiorno in piazza S. Oronzo
scandito dalla sua voce vellu-
tata. Una magia che si ripete
quotidianamente e che
non finisce di in-
cantare leccesi
e turisti. «E’
stata davve-
ro una bel-
la idea, ol-
tre che un
gesto di gra-
titudine nei
confronti di
mio padre»,
dice Tito ju-
nior, nato il
18 aprile
1946 in ter-
ra lusitana.
«In quel periodo mio padre era
in Portogallo per una tournée
che durò diversi mesi. Una se-
ra, a cena, con un piatto di
orecchiette davanti - tanto mi
è stato raccontato - mia madre
ebbe le doglie. Immediato il
trasferimento in una clinica di
Estoril dove nacqui».

Poi?
«Qualche mese a Lisbona e
dintorni, quindi il trasferimen-
to in Argentina, a Mendoza,
dove restammo per circa sei
mesi. Dal Sud al Nord Ameri-
ca, nella nostra villa di Bever-
ly Hills, poi Parigi e tanti altri
posti dove mio padre si esibi-
va».

E l’Italia?
«Qui arrivai tra la fine del
1949 e gli inizi del 1950. Ave-
vamo una villa nella campa-
gna piemontese, in provincia
di Alessandria, e lì sono vissu-
to per cinque anni».

La sua famiglia?
«La mia era una famiglia che
oggi si definirebbe molto allar-
gata. I miei genitori andavano
e venivano e a me capitava
spesso di restare solo con la
mia educatrice. Comunque,
c’era una bellissima campa-
gna, gli stimoli non mancava-
no, come i motivi per divertir-
si e sognare».

Il rapporto con suo pa-
dre?

«Non era molto stretto, lui era
quasi sempre in giro, ma il suo
affetto e il suo amore nei miei
confronti li avvertivo in ogni
momento, anche se per diversi
anni quella di papà è stata una
figura quasi indecifrabile».

Perché dice questo?
«Semplice. A me è capitato di
scoprire la sua grandezza solo
dopo la morte avvenuta quan-
do avevo 19 anni. Allora ho ca-
pito che è stato un gigante nel
suo campo».

Che cosa l’ha colpita di
più?

«Esattamente quello che ha
colpito tutto il mondo. Tito
Schipa è stato il più grande
esempio, in campo maschile,
di qualità canore, musicali e in-

terpretative. Le sue esecuzioni
erano semplicemente perfette.
Se pensiamo ad altri generi ar-
tistici, possiamo paragonarle a
quelle di Louis Armstrong per
il jazz, di Frank Sinatra per la
canzone popolare, di Carmelo
Bene per la recitazione. Stia-
mo parlando di personalità
non comuni e inarrivabili».

Qual era il rapporto di Ti-
to Schipa con Lecce? Se
ne raccontano tante.

«Che cosa posso dire? Pensi,
non c’era estate che non si
scendesse per la festa di S.
Oronzo, era un appuntamento
che non si poteva mancare, io
ero un bambino ma ricordo tut-
to. Si partiva dalla provincia
di Alessandria dove vivevamo
e via per Lecce. Due giorni di
auto con le strade di allora».

Massacrante per suo pa-
dre?

«Sì, ma soprattutto per mia ma-
dre, Diana Prandi. Era lei che

guidava».
Una volta a destinazione?

«Andavamo al Risorgimento,
albergo storico al quale mio pa-
dre era molto legato, come fos-
se la sua casa leccese».

I suoi ricordi di quegli an-
ni?

«Sono rimasti impressi i colori

della festa, l’atmosfera bellissi-
ma, i palloni, i giocattoli. Era-
no gli anni Cinquanta e le ri-
correnze patronali rappresenta-
vano la vita stessa di una co-
munità».

Si è molto discusso, e con
giudizi divergenti, del rap-
porto tra Tito Schipa e la
città che gli aveva dato i

natali. Che cosa può dir-
ci?

«E’ vero, si è detto tanto, si so-
no evocati contrasti, incom-
prensioni. Ma credo di poter
dire che tutto questo appartie-
ne a ricostruzioni fantasiose e
un po’ pettegole della realtà».

Invece?
«La verità è una sola. Papà
aveva un amore sconfinato per
la sua città e il dialetto. Ogni
volta che poteva, si trovasse
anche in campo al mondo, par-
lava in leccese».

Lecce e il Salento hanno
tributato a Tito Schipa i
giusti riconoscimenti?

«Sul comportamento della gen-
te comune non c’è niente da di-
re. Del resto, Lecce lo ha sem-
pre considerato il suo figlio mi-
gliore e ogni anno che passa
l’interesse verso il grande arti-
sta aumenta. Certamente la bio-
grafia da me curata in occasio-
ne del centenario della sua na-

scita ha contribuito a mettere
maggiormente a fuoco una fi-
gura straordinaria, tanto che
sia in Italia che all’estero si
può leggere ormai dappertutto
che Tito Schipa è stato il più
grande tenore del Novecento».

Quindi sono le Istituzioni
a essere in debito?

«Qualcosa è stato fatto, ma na-
turalmente quando sopravvie-
ne la politica le situazioni pos-
sono complicarsi e i tempi al-
lungarsi anche all’infinito».

Si riferisce a qualche
aspetto, in particolare?

«No, il mio è un ragionamento
che sta nei fatti, poi le situazio-
ni possono anche evolvere po-
sitivamente».

Intanto, sono iniziati i la-
vori di ristrutturazione
del Liceo musicale intitola-
to a Tito Schipa. Buona
nuova?

«Senz’altro, anche se occorre-
rebbe farsi venire un’idea per
valorizzare quella struttura una
volta ultimata».

Una sua idea?
«Certamente potrà essere sede
del museo dedicato a Tito Schi-
pa e a tale proposito invito
quanti sono in possesso di og-
getti significativi appartenuti a
mio padre o che lo ricordano
di contattarmi. Ma ho anche
avuto modo di proporre al pre-
sidente della Provincia, Anto-
nio Gabellone, che diventi se-
de di un’attività culturale, che
intrecci didattica e pratica, per
fare cose bellissime e origina-
li. La volontà sembra esserci,
vediamo se riusciamo a concre-
tizzare questo progetto ambi-
zioso».

I suoi rapporti artistici
con Lecce?

«La prima volta che ci sono
tornato per proporre uno spetta-
colo è stato a metà degli anni
Settanta per un concerto nel-
l’anfiteatro romano. Quando ar-
rivai in auto e vidi la scritta
“Lecce” a bordo della strada,
mi venne un’emozione incredi-
bile. C’è qualcosa di questa ter-
ra che mi appartiene, che sen-
to mia al di là del fatto che ci
viva o no».

Le è mai venuto in mente
di intraprendere l’attività
di suo padre?

«Come no, ho anche studiato
da tenore, ma era come chia-
marsi Coppi e passeggiare in
bicicletta».

E allora?
«Niente, ho fatto il cantastorie
in tutte le forme possibili, rac-
contando storie in musica. La
mia vena creativa si è espressa
soprattutto nel teatro musicale.
E’ un’attività che mi ha dato e
mi dà molte soddisfazioni e
che si intreccia con altri inte-
ressi e altri lavori, come un in-
tervento sul quale sono impe-
gnato per valorizzare il sito ar-
cheologico romano del terzo
secolo a. C. a Terracina. Natu-
ralmente le cose in cantiere so-
no tante e a settembre ripartirò
dal Teatro dei Satiri di Ro-
ma».

Mi sono reso conto
della sua grandezza
dopo la morte avvenuta
quando avevo 19 anni

I leccesi hanno sempre
voluto bene a mio padre
tutto il resto appartiene
a ricostruzioni pettegole

«Io, Lecce e mio padre
Un mito oltre il tempo»
Il ricordo? «Venivamo ogni anno per la festa di S. Oronzo»

Schipa jr. con il padre. Il tenore morì nel 1965 quando Titino aveva 19 anni

Tito Luigi Giovanni Massimiliano Schipa, noto come Tito
Schipa junior, è nato a Lisbona il 18 aprile 1946. Figlio del cele-
bre tenore leccese Tito Schipa, il più grande tenore di grazia del
secolo scorso, è un cantautore, compositore, regista, attore e pro-

duttore italiano. E’, secondo molti, una delle personalità più origi-
nali del panorama musicale italiano: è stato il primo autore di

un’opera rock in Italia e uno dei primi al mondo. Trascorre l’infanzia
negli Stati Uniti, poi a Parigi ed infine, in Piemonte, ad Alessandria. Dal
1955 si trasferisce a Roma dove effettua gli studi superiori al Liceo Classi-
co e dove ha le prime esperienze artistiche negli ambienti della musica
beat. Nel 1966 lavora come assistente alla regia di Lina Wertmuller e nel-
lo stesso anno diventa presentatore delle serate al Piper Club. Proprio in
questo locale l’anno seguente debutta l’opera beat Then an Alley, realizza-
ta scegliendo 18 canzoni di Bob Dylan ed unendole insieme; tra gli inter-
preti c’è la cantante Penny Brown. Nel 1969 comincia a lavorare alla scrit-
tura dell’opera rock Orfeo 9 che debutta il 27 gennaio 1970 al teatro Sisti-
na di Roma. Il debutto come cantautore avviene nel 1971. Due anni dopo
pubblica l’album “Io ed io solo”. Nel 1976 Schipa fonda, insieme al dram-
maturgo Mario Moretti, il Teatro di Trastevere,. Negli anni Novanta conti-
nua la sua attività in vari campi, realizzando colonne sonore per film e
spettacoli teatrali e dedicandosi alla redazione di una biografia del padre.

Artista con la passione del teatro musicale

Schipa jr.Schipa jr.
Titino si confessa
Pensieri, parole e proposte del figlio del grande tenore salentino
che con la sua inimitabile voce conquistò le platee di tutto il mondo

Le interviste
della domenica

Un Museo che sia anche centro culturale


